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ALEXANDER

Il peggior danno subìto al botteghino da Alexander è arrivato, paradossalmente, proprio da quelle case di
distribuzione (americane quanto europee) che con troppa insistenza hanno tentato di lanciare la pellicola come un
possibile erede (almeno per quel che concerne gli incassi) del Signore degli anelli.
Del resto la prospettiva epica del racconto, la vocazione all'affresco composto in larghe campate, la cura per il
dettaglio storico, nonché l'impatto visuale delle scene di battaglia, davano agio a chiunque di parlare, sulla carta e nel
terreno franco e fraintendibile dei trailer, di un possibile kolossal d'autore capace di soddisfare i gusti di un pubblico
sempre più bisognoso di opere di forte impatto spettacolare senza abdicare alle ragioni dell'intelligenza.
Alexander, però, non è assolutamente un nuovo Signore degli anelli e, al tempo stesso, non è neanche un anti
Signore degli anelli sicchè tutte le possibili discussioni sorte intorno al film che, soprattutto in campo americano, sono
segno di una strategia prevalentemente distributiva, sono rimaste al di fuori del film stesso: discussioni accademiche
su un film che avrebbe potuto essere e non sul film stesso. Giunta in Europa la pellicola ha seguìto un percorso di
promozione inverso. Giocando sul diffuso sentimento di anti americanismo che si respira a più livelli anche qui in
Italia, i distributori hanno pensato bene di giocare la carta della "pellicola non compresa" cominciando a spacciarci
l'immagine di un'opera contro tendenza tiepidamente accolta in patria per via dell'omosessualità troppo esibita per
non dispiacere ai nuovi ultra cattolici americani.
La critica italiana sembra essere caduta nel pieno dell'equivoco delle aspettative andando a colpire certo bersagli
condivisibili (il film è troppo lungo, troppo accademico, sostanzialmente freddo), ma arenandosi su discorsi spesso
sdrucciolevoli come l'ormai annosa polemica del parrucchino biondo di Colin Farrell (troppo irlandese per passare
per greco a detta di taluni) o come l'eccessiva pomposità delle musiche di Vangelis (troppo greco per passare per
compositore a detta di altri). Persi dietro a valutazioni più affini al gossip che alla critica specialistica non ci si è
accorti che il vero film restava indietro e che nessun serio tentativo era stato compiuto per comprendere una pellicola
troppo interessata al realismo storico e alla documentazione mirata per accettare di essere letta come kolossal (di
qui gli inviti fatti a Stone di ripassare i vecchi peplum italiani si fa palesemente ridicola) e troppo incline a cercare
agganci con il mondo contemporaneo per accettare di essere interpretata come un semplice documentario fittizio
come quelli che ci propinano a Super Quark.
Alexander richiede, insomma, a gran voce nuove categorie estetiche per essere giudicato perché è un'opera, come
sempre in Stone, che sfida le convenzioni del genere, che rischia la forzatura e l'abbattimento delle logiche dei
generi cinematografici da cui finge di attingere e che ridisegna costantemente le coordinate dei principi su cui fonda
la sua stessa composizione. A dirla tutta, si tratta di un film quasi sperimentale che rischia grosso sul terreno della
vendibilità ma proprio per questo, pur difettando in tantissime cose, non manca certo di coraggio e di sana
spavalderia come il suo folle protagonista efficacemente tratteggiato da Farrell tra nevrosi e utopia.
Una figura che va a colpire forse anche involontariamente (ed è qui che riposa tutta la sua carica eversiva) una sfera
politica aperta, dal momento che ci presenta un condottiero che, nel suo porsi sempre in discussione con se stesso e
con le proprie (in)certezze, nella sua capacità di provare sgomento e disorientamento nei confronti delle culture
"altre" con cui viene a contatto e nella sua voglia di imparare sempre e comunque anche mentre va fondando un
impero che non ha avuto eguali è davvero l'esatto contrario di un Bush capace solo di rivendicare la propria
ignoranza proprio nel momento in cui prende possesso di un regno immenso, ma costruito da altri. E anche, perché
no, per la sua sana bisessualità (troppo esibita a detta di taluni), che è prima di tutto una verità storica espressione di
una società capace davvero di considerarla, non una perversione o una patologia, ma una norma naturale (con
buona pace di Adler e di tutti i suoi seguaci).

[gennaio 2005]

Post-scriptum :

(Alexander); Regia: Oliver Stone; sceneggiatura: Oliver Stone, Christopher Kyle, Laeta Kalogridis; fotografia: Rodrigo Prieto; montaggio: Tom

Nordberg, Yann Herve e Alex Marquez; musica: Vangelis; interpreti: Colin Farrell, Anjelina Jolie, Jared Leto, Anthony Hopkins; produzione:

Moritz Borman, Jon Kilik, Thomas Schühly, Iain Smith, Oliver Stone; distribuzione: Warner Bros.
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